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gliamo aumentare in modo efficace la nostra marina, noi dob-
biamo acquistare delle fregate a elice. 

Questa è la piena mia convinzione, e credo sarà pur quella 
della Camera. Ora le fregate ad elice bisogna farle costrurre 
in Inghilterra, od almeno facendone costrurre una in Inghil-
terra, noi potremo farne poi delle altre sul medesimo mo-
dello. Per ora, e forse per lungo tempo, non converrà far 
fabbricare a Genova dei bastimenti puramente a vela ; doven-
dosi adottare i bastimenti a motore misto, sarà forse meglio 
valersi dei motori iDglesi, e così è meno sensibile la neces-
sità di dare un maggiore sviluppo al corpo genio navale. 

L'onorevole Avigdor infine avrebbe desiderato che il Mi-
nistero avesse presentato un piano d'organizzazione defini-
tiva della nostra marina. 

Io parlerò a questo proposito alla Camera colla maggiore 
schiettezza. Io credo che prima di preparare questo piano, è 
necessario che la Camera si pronunzi sopra una questione 
dalla quale, a mio credere, dipende tutto l'avvenire della 
nostra marina ; e tale questione è quella del trasporto della 
marina alla Spezia. 

Andrò forse errato, ma ho l'intima convinzione che la no-
stra marina rimanendo a Genova e non potendo disporre dei 
locali che le sono assegnati, è impossibile l'aumentarla: anzi 
credo che bisognerebbe pensare a restringerla essendo troppo 
angusti i locali assegnatile. Ed una prova di ciò si è, che si 
dovettero mandare ad invernare nel golfo della Spezia il Go-
vernalo e la Costituzione, e ciò perchè non poterono entrare 
in darsena, ed ove rimanessero in porto durante l'inverno, 
verrebbero ad essere molto danneggiati. 

Quindi allo stato attuale delle cose, coi pochi bastimenti 
che abbiamo, siamo costretti a tenerli parte in Genova, e 
parte alla Spezia, dove restano ancorati in mezzo al golfo 
(luogo sicuro, egli è vero, come quello dove si rifuggiano i 
bastimenti in tempi procellosi), ma non si possono colà te-
nere assolutamente disarmati, il che aumenta sicuramente le 
spese, dovendo mantenervi a bordo un numeroso equipaggio 
per il servizio, come si fa per esempio pel Governalo che è 
montato da 60 a 70 marinai. 

Lo stesso accadrà per il naviglio la Costituzione, quando sarà 
ritornata da Tolone colla porla natante, cioè sara pure inviato 
in commissione alia Spezia, dove passerà l'inverno. 

Ora, come vuole mai il signor deputato Avigdor che si 
faccia un piano d'organizzazione definitivo della nostra ma-
rina, se il trasporto alla Spezia non è ancora deciso? Io mi 
lusingo che in Genova verrà adottato un progetto che per-
metterà di operare questo traslocameuto senza gravi sacrifizi 
per l'erario, e che la Camera si deciderà di accettare siffatto 
progetto che è indispensabile, non dico alla prosperità, ma 
alla vita del commercio di Genova, ed al benessere della no-
stra marina. 

Conchiuderò col ripetere che, se si vuole rigenerare il ma-
teriale, e, dirò anche, il morale della nostra marina, bisogna 
prima di tutto deciderne il trasporto alla Spezia. Se la Camera 
non accetterà la mia proposta, io chinerò la fronte davanti 
alla sua determinazione, ma le avrò a dire francamente che, 
nello stato attuale delle nostre finanze, io non mi sento la 
forza di sviluppare la nostra marina finché rimane a Genova. 

RICCI VINCENZO. Annunzio al signor ministro ed alla 
Camera che la Commissione incaricata della relazione sul 
progetto di legge pel trasporto della marina alla Spezia ha, 
in questi ultimi giorni, formolate ad unanimità le sue con-
clusioni, e credo che fra pochi giorni potrà presentare il suo 
rapporjto. 

HiRTiSii, relatore. Anzi di rispondere all'onorevole si-

gnor ministro, accennerò d'alcuna cosa detta dall'onorevole 
deputato Avigdor. Io, per verità, duro fatica ad intendere 
il senso del suo discorso. Non capisco lo scopo delle sue 
parole. 

Egli ci ha magnificata con lunghe frasi l'utilità delle ma-
rine di guerra, specialmente nel caso nostro. Ma con quale 
intendimento? Forse che in questa Camara qualcuno ha pro-
pugnato un contrario avviso? Molto opportunamente il si-
gnor ministro gli osservava che, all'incontro, la Camera s'era 
sempre mostrata propensa alla marina, e la discussione del-
l'anno scorso ne è sufficiente prova. Forse che il signor Avig-
dor rivolgeva la sue parole alla Commissione? Ma, anche in 
questo caso, riescono superflue, in qnanlochè la Commis-
sione del bilancio è quanto lui e più di lui persuasa che, non 
ostante le strettezze nostre finanziarie, codesto importante 
servigio merita ogni sollecitudine. Ed ha fatto più che dirlo 
astrattamente, in via di generalità, ma ha concretato questo 
avviso, suggerendo e proponendo sempre quelle misure che 
giudicava le più atte, non che a mantenere, ad ampliare il 
regio navile. 

A chi dunque dirigeva il signor Avigdor le sue prime pa-
role ? 

Ma ciò non basta: sembrò rimproverare la Commissione, 
o condannare almeno il suo rapporto, perchè, a senso del-
l'onorevole preopinante, conteneva soverchie e troppo ripe-
tute critiche e del bilancio e dell'amministFazione marittima. 
Pareva quasi dubitasse le fossero esuberanti, ingiuste. Al-
meno la sua voce aveva assunto il tuono del rimprovero. E 
poi, mentre io m'attendevo fosse in vena di produrre prove 
di questa pretesa severità della Commissione, si fece ben più 
acerbamente a criticare l'amministrazione del signor mini-
stro, e, ciò che è strano a credersi, ripetendo le stesse cose 
lette nel mio rapporto, solo aumentandole dell'enfasi del suo 
dire, e traendone maggiori conseguenze. In verità, ripeto, 
non vedo a che tenda il discorso dell'onorevole Avigdor. Ma 
m'inganno, egli ha una cosa che la Commissione non ha cer-
tamente detto, che le dorrebbe anzi d'aver potuto dire; egli 
ha mosso lagnanza al Ministero a proposito delle esercita-
zioni autunnali effettuate quest'anno dalla nostra squadra. 
Di queste invece la Commissione ne fa complimento al Mini-
stero. Come educare senza di queste i nostri uffiziali di ma-
rina e marinai al .servizio marittimo-militare? 

L'anno scorso, e ben più a ragione, diversi oraiori rimpro-
veravano invece alla nostra marina che di queste manovre 
annuali non ne imprendesse, ed io che dividevo l'avviso di 
quegli oratori, encomio quest'anno il ministro di averli ascol-
tati. E badi il signor Avigdor, lo encomio appunto pel genere 
di esercizi ch'egli ordinava e la squadra tanto lodevolmente 
eseguiva. Chi non sa chele manovre le più difficili , quelle 
che specialmente valgono a formare uffiziali e marinai, sono 
appunto quelle che si ottengono all'entrata ed uscita dei 
porti, all'ancorarsi ed a! porre una vela? 11 ripeterle dunque 
ed in porti angusti e difficili , ed in mezzo a selve di navigli, 
è cosa lodcvolissima. 

Che se l'onorevole preopinante ha voluto dire che la squa-
dra dell'ammiraglio D'Arcollières non ha eseguite a sufficienza 
manovre di tattica, ne fu certo cagione l'essere composta di 
legni di varia costruzione e velatura, e quindi non idonei a 
tal genere di esercitazioni. Io per me credo che l'ammiraglio 
D'Arcollières ha tratto per l'educazione de'suoi equipaggi 
dalla sua squadra e commissione il migliore profitto. 

Nè più numerosa poteva essere quella flottiglia, perchè 
oltre alle cagioni esposte dall'onorevole signor ministro, av-
vene un'altra, e pur troppo concludente, cioè che lo Stato 


